
UN FESTIVAL
EUROPEO
Il direttore di Ert Pietro Valenti
spiega finalità e caratteristiche
della rassegna che debutta oggi Scena di Une belle enfant blonde

Geografie della scena contemporanea
Undici giorni di festival

per tracciare a Modena nuo-
ve Vie secondo le geografie
della scena contemporanea,
11 pagine quotidiane da per-
correre con Altre Velocità.
Coordinato da Massimo Ma-
rino, il Gruppo Altre Velo-
cità è una redazione inter-
mittente di giovani critici,
che compare per incursioni
di sguardo e parole a moni-
torare festival, eventi, spet-

tacoli, con interviste, recen-
sioni e approfondimenti,
con una presenza al tempo
stesso fissa e non stabile,
piena di linfa ma senza radi-
ci. Si avvale di pensieri e
persone in continuo ricam-
bio, con l’ urgenza di inter-
rogare il presente e le sue
arti per scovarne i sommovi-
menti, sotterranei o eviden-
ti, cercando linguaggi per
un’altra informazione.

«Nuove Vie, antidoto ai tagli alla Cultura»
«Avanti alla ricerca di spettacoli
che parlano all’oggi e per l’oggi»

Un’immagine di By Gorky, regia di Alvis Hermanis

A destra
una scena
dello
spettacolo
Argonauti

«Scena contemporanea» suona come il paradosso di un
termine straniero in patria, in un vocabolario dei tempi
dove segue la parola Teatro e precede il Futuro. Eppure
non indica luoghi astratti ma è «cosa concreta, che vive e
si nutre dell’oggi»: è sulle sue tracce Pietro Valenti, diret-
tore di Ert Emilia-Romagna Teatro Fondazione, che da og-
gi fino al 30 ottobre la stana secondo nuove VIE.

E’ un festival che sovrappo-
ne al territorio di Modena e
provincia mappe delle arti
dal vivo. Lungo queste Vie
Modena, Carpi e Vignola so-
no a un passo dall’Europa,
passando per la Romagna Fe-
lix, il luogo che ha nutrito le
esperienze di punta del teatro
di ricerca italiano, per percor-
si creativi attraversati in un
cartellone fitto di eventi. Vie
lancia la sfida ai territori più
paludosi della cultura teatra-
le, devia la consuetudine di
dieci anni di Le vie dei festi-
val, fino alla scorsa edizione
nell’arco di due mesi, in un
formato concentrato nei tem-
pi e dilatato nei luoghi. Valen-
ti rimarca il segno e il senso
del nuovo: «Vie è un momen-

to di passaggio e verifica del
ruolo che una struttura come
Ert ricopre nel nostro territo-
rio, dove la capacità degli arti-
sti di misurarsi con la scena
più attuale ha un livello diffi-
cilmente riscontrabile altro-
ve, anche per capacità di dia-
logare con il panorama euro-
peo di compagnie come Mo-
tus, Teatrino Clandestino,
Valdoca e Teatro delle Albe.
Quando la Fondazione Cassa
di Risparmio ha accordato un
contributo, Ert ha accolto il
rischio di non finanziare l’at-
tività ordinaria ma un evento
che fosse segnale forte per la
città e gli artisti, in un mo-
mento di difficile sopravvi-
venza per la cultura, in cui è
indispensabile vedere oltre la

crisi per mantenere una rela-
zione con un pubblico interes-
sato a spettacoli che sappiano
parlare all’oggi e dell’oggi».

Ert propone Vie in una re-
gione dove sotto i colpi dei ta-
gli ai finanziamenti pubblici
vacillano festival consolidati:
«Incontrare il pubblico per
questo teatro è difficile. In an-
ni di investimento economico

che spinge i teatri a program-
mare la tradizione senza af-
frontare il rischio del botte-
ghino, il pubblico giovane
non ha un punto di riferimen-
to teatrale che gli corrispon-
da. Al contrario è indispensa-
bile rapportarsi a un mondo
in continua evoluzione, dove
è necessario che cambi anche
il modo di lavorare delle com-

pagnie, come quello dei teatri
e degli operatori. Concentra-
re i giorni è una sfida impor-
tante, per invitare il pubblico
a leggere proposte nuove, fa-
vorire un’intuizione, un in-
contro. Per questo in provin-
cia presentiamo le cose più
curiose e stimolanti, come Pa-
tatboem-Concerto da Cucina
di Laika a Carpi, e i caravan
di Mariages del Théatre de
Chambre nella piazza di Vi-
gnola». Vie in direzione inter-
nazionale: il festival invita ar-
tisti stranieri nel primo fine
settimana, per poi dedicare
agli italiani il secondo. Dai
nuovi incontri, lo strepitoso
New Riga Theatre di Alvis
Hermanis con By Gorky, agli
artisti di casa a Modena, co-
me Joseph Nadj con Last Lan-
dscape, che con Gisèle Vien-
ne lancia un ponte verso il Fe-
stival di Avignone, fino a im-
portare dalla Biennale Teatro
diretta da Romeo Castellucci
gli italiani Habillé d’Eau e i
giovanissimi Orthographe.

Vie è frutto di complicità e re-
lazioni coltivate fra operatori
e artisti, come anche nel caso
di Giorgio Barberio Corsetti,
che apre la rassegna con Ar-
gonauti, e di Pippo Delbono,
che la chiude. «Il festival -
suggerisce il direttore - è luo-
go di incontro e discussione
fra artisti e pubblico, rintrac-
cia temi come il conflitto, da
quello bellico con We are all
Marlene Dietrich for della
danzatrice Erna Marsdattir,
alla violenza sociale del Pro-
getto Milgram di Teatrino
Clandestino o di Paesaggio
con fratello rotto del Teatro
Valdoca, in prima assoluta.
Tematizzare è un limite, ma
si tratta piuttosto di porre in-
terrogativi».
Perché investire nella cultu-
ra? La risposta passa dalla
sensibilità di sguardo degli ar-
tisti sul mondo che ci circon-
da: «spero che alla fine di que-
ste Vie ci sia una risposta, un
nuovo punto di partenza».
(valentina bertolino)

Quei pellegrinaggi d’oriente
insieme a Kiarostami e Corsetti

La posta in gioco, nel tea-
tro, è sempre alta, qualsiasi
sia il linguaggio adoperato:
dagli ammiccamenti spettaco-
lari del nouveau cirque di
Giorgio Barberio Corsetti cor-
roborati da suggestioni visua-
li, alla bidimensionalità cine-
matografica, evocativa e ta-
gliente, di Abbas Kiarostami.
In questo primo giorno di fe-
stival si disegnano geografie
d’oriente con penne e colori
diversissimi: Corsetti, nelle
sue peregrinazioni mediorien-
tali incontra il regista irania-
no, il quale a sua volta lo se-
gue nell’Europa egocentrica
per scalfirne un po’ le ideolo-
gie. L’installazione del cinea-
sta indaga il Tàziyè, antica

forma di teatro popolare scii-
ta, forte momento comunita-
rio di un popolo governato da
un’oligarchia religiosa e con-
servatrice, che permette l’evo-
luzione di millenarie forme
musicali e rappresentative co-
me questo dramma sacro.
Echi brechtiani in una rap-
presentazione musulma-
no-persiana in cui il mezzo ci-
nematografico coglie il pa-
thos dei partecipanti, attra-
verso immagini girate in pic-
coli villaggi iraniani, su tre
schermi disposti a semicer-
chio: dissacrante consapevo-
lezza mediatica della distan-
za. Gioco di lontananze anche
per gli Argonauti di Corsetti,
dalla mitologia greca in con-

temporanei abiti acrobatici:
un branco di teppisti pronti a
tutto, fedeli e traditori, asser-
viti a un capo che, solo, si ar-
roga il diritto di prendere
una donna, Medea, su una na-
ve di marinai, senza nemme-
no sposarla. Elemento scate-
nante il Vello d’oro: pura mer-
ce di scambio che oltrepassa
le frontiere al costo di vite
umane, passioni, amori. Le
lontananze culturali e geogra-
fiche si accorciano, per scom-
parire del tutto nella contem-
poraneità di certe soluzioni
spettacolari che si insinuano
in questioni millenarie come
il viaggio, la peregrinazione,
la sacra rappresentazione.
(elisa fontana)
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Nostalgia del futuro
Dove portano le strade del

teatro, in epoca di tagli feroci
a quella cultura che qualcu-
no considera superflua, quan-
do il pensiero, la riflessione,
l’invenzione fuori dei ranghi
sembrano residui di un mon-
do superato? Il festival prova
a tracciare vie maestre, senza
dimenticare che le divagazio-
ni per viottoli e sentieri ren-
dono più piacevole e ricco
d’incontri il viaggio. Vie guar-
da a una contemporaneità
che parla di noi, come siamo,
senza oleografie, indagando i
conflitti che ancora spezzano
le strade del mondo, ma an-
che quelli interni alle nostre
società e a noi stessi, il prima-
to feroce dell’economia, l’in-
tolleranza, il bisogno di apri-
re le frontiere e la paura del-

l’altro. Lo fa con i ritmi delle
arti contemporanee, veloci,
spezzate, visive, musicali, fisi-
che, basate sullo shock, spes-
so, più che sulla consolazio-
ne. Lo fa senza abbandonare
l’umanità e l’artigianalità del
teatro, la sua voglia di inter-
rogarsi sulle grandi questioni
in modo profondo, pieno di
dubbi, lento, per capire. Ci
proietta nello specchio del fu-
turo con le nostre rughe, con
le nostre esitazioni, con quel-
la malattia del ritorno che è
la nostalgia, quella che il viag-
giatore porta sempre con sé
mentre scopre nuove terre.
Accompagneremo quel vian-
dante per undici giorni con
questo taccuino quotidiano,
in cerca di altrove. (massimo
marino)
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